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All'Ardeatino manifestazione popolare dopo l'omicidio del generale Galvaligi 

In silenzio, a testimoniare l'impegno 
Il discorso del sindaco Petroselli - Un incontro semplice, composto, di gente arrivata da ogni 
parte della città - Striscioni di fabbriche - Presenti Benzoni, Meta, Vetere, dirigenti politici e 
sindacali - Delegazione del Pei guidata da Morelli - « I lavoratori baluardo della democrazia » 

Tutti raccolti a semicer
chio, attorno a un piccolo 
palco con la bandiera del 
Comune. Davanti, la campa
gna aperta e la lunga arteria, 
piena di traffico, della Cri
stoforo Colombo. E a poche 
decine di metri il palazzo, al 
numero civico 1 di via Giro
lamo Segato, dove — l'ultima 
notte dell'anno — i terroristi 
gli hanno sparato a morte 
con freddez7a e ferocia. Cesi, 
ieri pomeriggio, sul luogo 
stesso dell'agguato la gente 
di Roma ha voluto ricordare 
il generale Galvaligi assassi
nato dalle Br. 

E' stata una manifestazione 
semplice, silenziosa, compo
sta. Si è sentito solo qualche 
applauso intenso per sottoli
neare i oassaggi più signifi
cativi del discorso del sindaco. 
Ma. per tutto il tempo, si 
avvertiva solo un senso di 
partecipazione, di impegno e 
insieme di sgomento per il 
delitto, per la barbara « ese
cuzione ». 

LI su un piazzale sterrato 
al margini del quartiere Ar-
deatino si sono ritrovati uo
mini. donne, giovani della 
zona che i-cnoscevEno. maga
ri solo di vista, la vittima 

con persone arrivate un po' 
da tutta la città. All'appun
tamento — indetto dal con
siglio della XI circoscrizione, 
non lontano dal sacrario del
le Fosse Ardeatine — erano 
presenti con striscioni nume
rose delegazioni dei luoghi di 
lavoro, delle fabbriche: con
siglio unitario delle teleco
municazioni, della zona O-
stiense Eur Magliana e altri. 

All'Ardeatino assieme al 
sindaco Petroselli. al prosin
daco Ben7oni, agli assessori 
capitolini Meta e Vetere, c'e
rano vari amministratori lo
cali. dirigenti sindacali e po
litici. Tra questi il compagno 
Sandro Morelli, segretario 
de"n federazione rom~na. che 
guidava la delegazione uffi
ciai" del PCI. 

L'incontro popolare è stato 
aoerto da un discorso dell' 
aggiunto del sindaco Natalinl. 
che ha ricordato come la 
manifestazione proclamata 
rifila XI r?rcoecriz'*one ave<=«;e 
il senso di un apnello rivolto 
P tutta la città alle for?e no-
litìche e sociali per un rin
novato imnortno in difesa del
la democrazia e della convi
venza civile insan^'Mnnta dai 
terroristi. Dono di lui ha 
preso la parola, a nome del 

movimento sindacale unita
rio, Di Pietroantonio segreta
rio regionale della CISL. 

Il sindacato dei lavoratori 
— ha affermato — è e sarà 
sempre uno dei baluardi, una 
delle forze più salde in difesa 
di questa nostra repubblica. 
Col terrorismo, con la vio
lenza, con la barbarie di
mostrate ancora una volta 
nell'efferato assassinio del 
generale dei carabin'eri Gal
valigi. non si costruisce una 
società nuova, più giusta. Al 
contrario — ha continuato Di 
Pietroantonio — si cerca di 
affossare la libertà e le con
quiste civili e sociali dei la
voratori. Perciò il movimento 
sindacale — ha terminato — 
ribadisce il suo impegno 
contro il terrorismo, per la 
democrazia, per vivere in pa
ce. contro la morte. 

Sulla « esecuzione > crimi
nale del generale Enrico Gal
valigi l'amministrazione capi
tolina ha fatto affiggere ieri 
sui muri della city» un mani
festo. E' caduto —vi si legge 
— un altro ombattente Der la 
libertà e la democrazia. H 
suo sacrificio, per non essere 
vano, reclama fermezza e u-
nilà nella lotta al terrorismo. 

«Un altro delitto 
assurdo e allucinante» 

Il sindaco Petroselli sul palco durante la manifestazione (foto sopra) 

Siamo qui — ha detto ieri 
pomeriggio il sindaco di Ro
ma Luigi Petroselli, prenden
do la parola durante la ma
nifestazione — per esprime
rà innanzi tutto ai familiari 
della vittima e all'Grma dei 
carabinieri il nostro dolore 
e cordoglio e la solidarietà 
della città. Ma sentiamo an
che che questo assassinio 
del generale GaliKiIigi è un' 
altra morte tragica che si 
poteva evitare. 

Con questo delitto troppo fa
cile per i criminali delle 
Br — ha continuato il sin
daco — si è chiuso un anno 
difficile e amaro per il Pae
se. L'anno della strage di Bo
logna e di tanti altri barba
ri omicidi. Ma è stato lo stes
so 1980 che ha inferto nuovi 

colpi alle organizzazioni ter
roristiche e ha consolidato 
nel popolo italiano una co
scienza ancora più forte. La 
gente ha dato tante altre 
straordinarie prove di fiducia 
nella democrazia, nella convi
venza civile, di slancio e so
lidarietà umana come nel 
dramma del terremoto. 

Ecco perché questo assas
sinio è ed appare a tutti an
cora più assurdo e intollerabi
le. Perchè i terroristi sono 
battuti politicamente e Isolati 
moralmente dall'insieme del 
popolo italiano. Davanti al 
loro disegno il rammarico, lo 
sdegno non bastano. L'obiet
tivo di questi criminali — ha 
proseguito Petroselli — è 
agghiacciante. Vogliono fare 
del Paese una terra in cui 

la parola spetti solo alle ar
mi per toglierla ai cittadini, 
ai lavoratori e lasciarla uni
camente agli apparati militari. 

Come ha affermato il presi
dente Pertìni — ha continua
to il sindaco di Roma — ver
so simili sanguinari non, de
ve esserci alcun cedimento. 
ma rinnovato impeano e uni
tà delle nazione. Quello che 
i brigatisti vogliono è un ri
torno all'indietro, una soluzio
ne autoritaria. Dobbiamo, 
quindi, rinnovare il nostro 
impegno. Perciò siamo qui — 
ha detto infine Petroselli con
cludendo la manifestazione — 
per ribadire il nostro no al
la morte e alla violenza omi
cida. E per affermare un sì 
alla vita, alla libertà, alla de
mocrazia repubblicana. 

L'incontro con gli amministratori di Ospedaletto 

Ad Albano una tenda 
di giovani accoglie 
un sindaco del sud 

Recital di Pino Daniele nello spazio organizzato dalla Provincia 
La platea gremita saluta i rappresentanti del paese «gemellato» 

Un tendone anche questo. 
ma ben diverso da tutti quelli 
montati nel sud dopo il di
sastro. E tuttavia una « ten
da pen il sud ». Ad Albano. 
ieri sera, sotto il cupolone 
di tela cerata saranno stati 
in 3.000 e tanti, tanti altri era
no rimasti fuori. Cosi la gen
te della cittadina laziale ha 
risposto all'iniziativa della 
Provincia che, per una set
timana, ha allestito spettacoli 
e concerti per aiutare le po
polazioni ce'pile. In cartello
ne c'era Pino Daniele, un 
beniamino dei giovani. E in
fatti la sala, se così si può 
chiamare, era affollata di ra
gazzi vivaci, rumorosi, ma con
sapevoli che non si trattava 
di una serata qualsiasi. 

Apposta per l'occasione, in
fatti, era arrivata da Ospe
daletto, un paese a pochi chi
lometri da Avellino, una de
legazione di amministratori 
locali in rappresentanza della 
intera giunta di sinistra. Ad 
accoglierli oltre al vicepre
sidente della Provincia, com
pagno Angiolo Marroni e al
l'assessore alla cultura Ada 
Scalchi, c'erano tutti i sin
daci del circondario. Sono 
giunti da Lanuvio. da Ciampi-
no, Nemi, Lariano, Marino. 
Colleferro. Bellegra e hanno 
stretto forte la mano, con una 
punta di commozione, al com
pagno Antonio Di Pietro pri
mo cittadino di Ospedaletto. 

Non ci sono stati discorsi 
ufficiali o cerimonie impe
gnative ma un incontro den
so di significato con i rap
presentanti di tanta gente che 
soffre, che ha perduto casa 
e lavoro, che ha passato que
sti giorni di festa dentro le 
roulottes o stipata nelle scuo
le pubbliche. Ospedaletto con
ta 1840 abitanti ci dice il vi
cesindaco (un indipendente 
democristiano che ha scelto di 
stare in una giunta con so
cialisti e comunisti) e sta a 
750 metri di altezza. C'è la 
neve già da molti giorni e fa 
un freddo che non si resiste. 
« Il nostro problema princi
pale — interviene il compa
gno Di Pietro — sta nel fat
to che i senzatetto si sono ri
fugiati nelle scuole e se non 
troviamo loro una sistemazio
ne, prima possibile, l'attività 
didattica resterà bloccata. Per 
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fortuna in questo paese non 
ci sono stati morti, ma il 75 
per cento delle case è Icsio 
nato, per lo più inabitabile. 
Da fare ce n'è ancora tanto». 

La Provincia di Roma si è 
gemellata con cinque centri 
dell'Avellinese: oltre a Ospe
daletto, Mercogliano. Atripal-
da. Avellino e Summonte. 
« Prima la nostra amministra
zione — dice il compagno 
Marroni — doveva pensare a 
118 comuni (tanti sono quel
li della Provincia di Roma) 
ora dovrà seguirne 123 ». 

In attesa che lo spettacolo 
vero e proprio cominci, si 
parla, si raccontano esperien
ze. Ci sono molti compagni 
di qui che si sono recati nel 
sud con i primi soccorsi e i 
loro racconti si intrecciano a 
quelli di coloro che hanno 
sentito la terra tremare sot
to i loro piedi, che hanno vi
sto le loro case andare giù 
come fossero di cartone. li 
sindaco di Ospedaletto fa il 
chirurgo all'ospedale civile di 
Avellino: « Quella tremenda 
notte — dice — ero di turno. 
Non sono più tornato a casa 
per 72 ore di seguito. Conti
nuavano ad arrivare feriti fin 
dalle prime ore e non sape
vamo come fare, dove met
terli. Poi, mi sono sentito ma
le». 

Per quanto riguarda il «do

po». però, Ospedaletto si può 
dire un paese fra i più for
tunati. La giunta di sinistra 
si era appena " formata (la 
morte del sindaco prima delle 
elezioni di giugno aveva aper
to un problema di surroga 
che non consentiva di for
mare una maggioranza) e si 
è trovata subito a dover far 
fronte ai problemi enormi cau
sati dal sisma. « Però ce la 
siamo cavata abbastanza be
ne — dice un assessore — 
perché tutta l'organizzazione 
dei soccorsi l'abbiamo affida
ta interamente a un gruppo 
di giovani della comunità mon
tana assunti con la 285. E i 
giovani, quando ci si mettono. 
ci sanno fare. Non ci sono 
state speculazioni né episodi 
di sciacallaggio. Tutto quello 
che è arrivato è stato distri
buito equamente ». 

Che i giovani rispondano 
con slancio e generosità quan
do vengono coinvolti in cause 
giuste lo si è constatato ieri 
sera. Alle poche parole del 
sindaco di Ospedaletto che rin
graziava commosso per quan
to si sta facendo per la sua 
terra, hanno risposto in mi
gliaia con un lungo applauso. 
Per riaffermare la volontà di 
continuare ad essere vicini e 
presenti a quanti in questo 
momento hanno bisogno di 
aiuto. 

La capitale resta il più tragico teatro della violenza politica in Italia 

eno «terrorismo diffuso», più delitti 
Diciassette vittime nell'80-Quasi 500 attentati alie cose, meno della metà rispetto al '79 - A Roma il 61,35 per cento 
degli atti eversivi - I « morti per errore » - Una cronologia degli episodi più gravi - L'« altalena * deUe rivendicazioni 

Un generale dei carabinieri ucciso la notte 
di S. Silvestro. Il terrorismo ha chiuso con 
altro sangue un anno già segnato da omicidi, 
attentati, aggressioni, assalti E ancora una 
volta Roma in questo 1980 è in cima alla 
< lista nera » della violenza eversiva anche 
se il numero maggiore di vittime c'è stato 
a Bologna, con la strage fascista della sta
zione. La cronologia degli episodi di violen
za « politica » nella capitale copre infatti 
quasi tutti i 365 giorni del calendario, con 
punte di dieci, undici episodi di violenza in 
un solo giorno, in varie zone della città. 
Roma ha la percentuale del 61^5*^ degli at
tentati rispetto a tutto il resto d'Italia. Ep
pure. nonostante queste cifre che compren
dono anche i piccoli episodi, sono sensibil
mente diminuite le azioni del cosiddetto « ter
rorismo diffuso ». Rispetto alla punta del 
1979. con ben 1134 attentati alle cose, c'è stato 
un calo di o'.tre la metà, raggiungendo i 452 
attentati. Le altre cifre sono riportate nella 
tabella. I morti, invece, sono stati 17. più 
che in tutti gli altri anni. Sembrerebbe es
sersi avviata una sorta di inversione di ten
denza. con una e specializzazione » nelle im
prese criminali. 

E in una situazione come questa si fa 
presto a dimenticare, a considerare « nor
mali » le continue sopraffazioni della libertà 
individuale. Tra tutte le mostruosità di que
sto anno, due episodi danno il senso della 
cecità e dell'esaltazione del disprezzo verso 
la vita umana che gli strateghi della ten
sione hanno inculcato nei cervelli di «bu
rattini » trasformati in ki ler. Pensiamo 
a Luigi Allegretti e Maurizio Di Leo, en

trambi ammazzati «per errore», al posto 
di altre persone, come fu in passato per 
Antonio Leandri, « giustiziato » dai fascisti 
perché somigliava ad un avvocato. 

Luigi Allegretti, giovane cuoco, iscritto alla 
Cgil. muore la sera dell'll marzo '80 senza 
sapere perché. I «compagni organizsati per 
il comunismo» spiegano ai parenti e all'opi
nione pubblica che l'obiettivo era un mis
sino. Rosei, segretario della sezione di Fla
minio. Sei mesi wù tardi tocca ai fascisti 
dei « NAR » sbagliare. Dicono di voler ucci
dere un giornalista del Messaggero e seguo
no fino a casa il giovane tipografo Maurizio 
Di Leo. Sei colpi da una moto. Giustizia è 
fatta. Un altro innocente ha pagato il prezzo 
della follia omicida. 

Ma anche gli altri delitti, frutto di altret
tante aberranti sentenze di morte, appaiono 
inutili nella stessa logica dei « signori deìla 
guerra » Magistrati come Minervinj e Ba-
chelet. poliziotti giovanissimi come Amcsa-
no. o sindacalmente impegnati come Romiti. 
anziane donne come Iolanda Rozzi, morta in 
seguito alle ustioni provocate da ordigni in
cendiari a San Basilio. Il delitto per il de
litto. E' qui il bilancio del terrorismo romano. 

Resta un elemento per riflettere. Con la 
diminuzione degli attentati cosiddetti «mi
nori», è evidentemente diminuita la base. 
la manovalanza del terrorismo spesso pas
sata — come dimostrano gli ultimi arresti — 
alla clandestinità e ad azioni b?n p;ù gravi. 
Killer dell'ultima ora che non esitano però 
ad ammazzare. E così il numero dei morti è 
aumentato anche quest'anno. 

19 GENNAIO 
Una bomba nella caserma 

di PS di via Nomentana: 17 
feriti. Rivendicano le « Ron
de comuniste» e le Br. 
28 GENNAIO 

Attentato contro la casa 
della sorella di una espo
nente democristiana. Iolanda 
Rozzi morirà il 26 febbraio. 
6 FEBBRAIO 

Assassinato un poliziotto di 
19 anni in via Settembrini. 
Maurizio Arnesano. Rivendi
carono « Prima linea » e 
« NAR ». 
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12 FEBBRAIO 
Le Br ammazzano nella Fa

coltà di giurisprudenza il 
professor Vittorio Bachelet. 
vicepresidento del Consiglio 
superiore della magistratura. 
22 FEBBRAIO 

Un « commando » di fasci
sti « giustizia » il giovane au-
toiiomo Valerio Verbano da
vanti ai genitori e porta via 
il suo archivio personale. 
23 FEBBRAIO 

Un gruppo di « autonomi » 
assale due giovani in vespa 
scambiandoli per fascisti. So
no invece carabinieri che rea
giscono ferendo gravemente 
un leader dell'Autonomia. An-
trr-;-* V'sarella. 
7 MARZO 

Attentato contro « Il Secolo 
d'Italia »: sei feriti, di cui 
uno grave. Rivendicano le 
« Ronde antifasciste » e i 
« Gruppi armati proletari ». 
10 MARZO 

Due bombe contro le linee 
aeree turche in piazza Ese
dra. Due morti e 13 feriti tra 
i passanti. Rivendica l'« Eser
cito segreto armeno». 
11 MARZO 

I « compagni organizzati per 
il comunismo » uccidono « per 
errore» il cuoco Luigi Alle
gretti in via Ticpolo. Vole
vano «giustiziare» un espo
nente del Msi. 
12 MARZO 

La fantomatica « Volante 
Rossa » rivendica l'assassi
nio del noto fascista di Ta
lenti Angelo Mancia. Si inne
sca nuovamente una catena 
di violenze. 

18 MARZO 
Le Br uccidono il magistra

to Nicola Mìnervini consiglie
re di Cassazione, a bordo di 
un autobus in via Andrea Do-
ria. La vittima aveva lavora
to nel ministero di Grazia e 
Giustizia alla direzione degli 
istituti di pena. 
16 APRILE 

« Notte dei fuochi » in tutta 
Roma. I fascisti compiono 
ben 12 attentati, mentre le Br 
« ammanettano » un consi
gliere de della XDX circoscri
zione. 
7 MAGGIO 

Le Br « colonna 28 marzo » 
feriscono un dirigente del mi
nistero del lavoro. Pericle 
P in i . Si occupava degli uf
fici di collocamento. 
17 MAGGIO 

Undici colpi di pistola del
le Br contro il segretario del
la della sezione de di San Ba
silio. Domenico GalluccL 
a MAGGIO 

Tragico assalto fascista al 
liceo « Giulio Cesare ». Ucci
so a colpi dì pistola l'agente 
Franco Evangelista, feriti al
tri due poliziotti. Lorefice e 
Manfreda. 
21 LUGLIO 

Attentato razzista in via 
Goito. Una bomba di Terza 

Posizione ferisce tre giovani 
eritrei. 
2 SETTEMBRE 

I fascisti uccidono ancora 
« per errore ». Un tipografo 
del « Messaggero » Maurizio 
Di Leo. viene assassinato. 
L'obiettivo dichiarato dei Nar 
era il giornalista Michele 
Concina. 
22 SETTEMBRE 

Assalto armato contro un 
camion militare a Pietralala. 
Ferito un soldato 
23 NOVEMBRE 

Individuato dalla polizia un 
« commando » delle Br pronto 
per portare a termine un at
tentato. Durante la sparato
ria in \iale Libia viene arre
stato Maurizio Jannelli. 
1 DICEMBRE 

Assassinato Giuseppe Fur-
ci. medico del carcere di Re
gina Coeli. Le Br rivendica
no. 
12 DICEMBRE 

Le Br rapiscono il giudice 
Giovanni D'Urso. Ricomincia 
il drammatico stillicidio dei 
comunicati 
31 DICEMBRE 

Due brigatisti attendono in 
via Segato il generale dei 
carabinieri Enrico Galvaligi. 
Con la scusa di consegnarli 

t un pacco dono gli sparano a 
1 bruciapelo. 

Un petto di blocco: un'immagine consueta del 1980 che ha 
registrato un alto numaro di delitti corno testimonia la tabella 

E* t u » vecchia usanza 
quella che induce molti allo 
scoccare della mezzanotte 
del 31 dicembre a gettare 
dalla finestra le cose vec
chie e inutili. Vecchie e inu
tili come la presidenza del
l'avvocato De Santis. che 
della Cassa di Risparmio di 
Rieti ha ricoperto la mas
sima carica per un periodo 
sufficiente a farne una sor
t a di proprio feudo perso
nale. Il suo mandato era 
scaduto da sette armi giu
sti, e ai più non sembrava 
prossima una sua sostitu
zione. 

Ed invece il ministro An
dreatta, forse in ossequio a 
quella gentile usanza che ' 
dicevamo, ha deciso che a 
prendere il suo posto vada 
l'avvocato Leonardi, demo
cristiano anch'eglt ed attual
mente presidente del nucleo 
dì industrializzazione Rieti-
Cittaducale, dopo essere sta
to presidente della Camera 
di commercio e dell'animlni-
strazione provinciale di Rie
ti. Alla vicepresidenza è sta
to nominato Fulvio Uberti
no socialista in anni pas
sati presidente del consiglio 
di amministrazione dell' o-
spedale generale provinciale. 

Cessa con queste nomine 
la pratica logora e abusata 
delle proroghe ai vertici del
l'istituto di credito reatino, 
dopo una lunga e sorda lot
t a per la successione che 

Nomine negli istituti di credito 

Anche alla Cassa 
di Rieti è arrivata 

la lottizzazione 
ha visto rellminazione per 
cause varie di diversi aspi
ranti e che si è conclusa 
con l'Invio a Roma, da par
te della sede reatina della 
Banca d'Italia di una serie 
di t eme che annullavano le 
precedenti. Nel giorni scor
si i più probabili successori 
di De Santis sembrava do
vessero essere uomini come 
il commendatore Sciubba o 
dirigenti e imprenditori co
me Torda, Conti o Milardi, 
uomini non di partito e con 
esperienze di direzione e ca
pacità 

Ma la lottizzazione tra i 
partiti dell'attuale compagi
ne governativa e all'interno 
dei partiti il dosaggio t ra 
le correnti ha finito con 
l'imporre due vecchi cavalli 
di razza, rispettivamente 
della DC e del PSI reatino. 
manifestamente a scapito 
dei principi della competen
za e della professionalità. 

Un giudizio fortemente cri
tico sulle scelte operate dal 
comitato mterministeriale è 
stato espresso dalla FIDAC-
CGIL e dalla Federazione 
comunista reatina che han
no rilevato la spartizione 
delle nomine. Non ha tro
vato nessuna corrisponden
za la richiesta, da lungo 
tempo avanzata, di una ri
mozione dei metodi di ge
stione, che hanno fatto del
la Cassa di Risparmio un 
vero e proprio feudo demo
cristiano, incapace di anco
rarsi allo sviluppo economi
co della provincia. 

n risultato sono le ma
croscopiche costanti stroz- ! 
zature dei flussi creditizi. ì 
Una politica del credito ; 
miope, insomma, inadegua
ta alle necessità di una ; 
provincia dramaticamente ' 
colpita dalla crisi. 

c. eu. 

Giovedì (se non 
piove) comincio 
il «trasloco» 

del Marc'Aurei io 
Giovedì prossimo comin

cerà il « trasloco » del 
Marc'Aurelio. la statua del 
Campidoglio che ha bisogno 
di qualche restauro. Se il 
tempo non farà capricci e si 
manterrà come in questi pri
mi giorni dell'anno, i lavori 
dovrebbero partire puntual-
mente. 

Alle 8 di giovedì 1 tecnici 
inizieranno a disarcionare il 
cavaliere, che appoggiato su 
una sella fatta apposta sarà 
temporaneamente depositato 
nel cortile del Palazzo dei 
Conservatori, sotto il per
t icata 

Poi nei giorni seguenti 
sarà la volta del cavalla In 
questo caso l'operasi one-
smontaggio è molto più com
plessa. Bisognerà costruire 
prima, infatti, una struttura 
di sostegno dove potrà pog
giare la s tatua dt bronzo; 
una volta rimossi l perni di 
aggancio al basamento. 

Allo Texos 
cosso integrazione 
per 700 lavoratori 
senza prospettiva 
A tre giorni dall'inizio del 

trattamento di cassa integra
zione per 700 lavoratori — 
la totalità cioè degli addet
ti alla produzione — in man
canza di qualsiasi program
ma credibile per il futuro 
da parte dell'azienda, <1 con
siglio di fabbrica della Te
xas e la FIiM provinciale so
no tornati a manifestare an
cora una vo ta la propria 
lnd:sponibll<tà ad entrare 
nella logica aziendale che 
vuole risolvere solo attra
verso la cassa integrazione 
i propri problemi senza te
ner conto della gravissima 
situazione economica che la 
provincia di Rieti e il Paese 
stanno attraversando. 

Nonostante questo II con
siglio di fabbrica e la FLM 
hanno ribadito ancora la 
propria piena disponibilità 
ad incontrarsi Immediata
mente con l'azienda r*»r af
frontare, oltre al problema 
contingente, anche e soprat
tutto la questione delle pro-

• spettlve future della Texas. 

« Una trattativa? 
Macché, io chiudo» 

E alla Sirem 
non si lavora 

Ha abbandonato la tratta
tiva e ha chiuso la fabbrica, 
senza pensarci su. L'ammi
nistratore unico della Sirem 
(società impianti radio elet
tro-meccanici) un'azienda che 
occupa 45 lavoratori ha pen
sato di chiudere così il 1880. 
La Regione lo aveva invi
tato — il 30 dicembre — ad 
un incontro coi lavoratori e 
col sindacato, lui ci è andato, 
poi ha mollato tutto e ha 
chiuso i battenti dello stabi-
limenta 

La trattativa era comincia
ta par cercare un'alternativa 
ai 20 licenziamenti cne l'a
zienda aveva chiesto. I la
voratori hanno ribadito che 
la crisi della Sirem era do
vuta ad una cattiva gestione 
e che quindi bisognava ri
lanciare la fabbrica. 

Ma l'amministratore unico 
non ne ha voluto sapere, E 
il giorno di San Silvestro ha 
chiuso l'azienda. Ora gii ope
rai stanno a spasso e non 
sanno quando riaprirà 11 lo
ro stabilimento. 
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